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Stroncati dalia eroina nella notte tra sabato e domenica a Milano 
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dei z giovani morti di droga ar \P 
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Mario De Bellis, 23 anni, era immigrato dalla Puglia, aveva 15 fratelli e vive­
va di espedienti - Sconosciuta l'altra vittima, trovata cadavere a piazza Vetra 
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43 pescotori 
di Mozara 
bloccati da 

libici 
e tunisini 

PALERMO — Ancora un In­
cidente nella « guèrra del pe­
sce ». 

Il primo episodio In ordine 
di tempo è avvenuto ieri 
mattina: il motopesca «Gia­
como Rustico » di 149 ton­
nellate di stazza — coman­
dante Vito Asaro — è stato 
fermato da una unità mili-, 
tare libica In una zona di 
mare che, secondo le notizie 
pervenute alla Capitaneria 
di porto di Ma zara, si tro­
va a 30 miglia dal porto di 
Misurata. Dopo i controlli, i -
libici hanno portato via, in 
ostaggio, nove del dodici 
componenti dell'equipaggio 
del motopeschereccio 

L'altro incidente è avve­
nuto a 25 miglia da Capo 
Serrat, a 18 dall'isola Gali-, 
te, al largo della Tunisia., 
Una motovedetta tunisina, \ 
sotto " la minaccia delle - ar- \ 
mi, ha costretto gli equipag­
gi di tre motopesca — con 
a bordo 34 marittimi — a 
fermarsi e li hanno pò) scor­
tati verso un porto tunisino. ', 

Dalla nostra redazione 
* 

MILANO — Un paio di jeans 
addosso, una camicia nera e 
un maglioncino verde, nessun 
documento di identità, età ap­
parente 20 anni: nella notte 
tra sabato e domenica è sta­
to trovato da un passante 

' che portava a . passeggio il 
cane, riverso su una panchi­
na dei giardinetti presso piaz­
za Vetra. ormai cadavere. Il 
viso bluastro, una siringa, un 

.cucchiaino, un batuffolo di 
' ovatta sporco di sangue ac­
canto. i segni ormai noti del­
la morte por « overdose ». E' 
passato direttamente all'obi­
torio, dove ancora nessuno gli 
ha dato un nome. Un giova­
ne alto, con un fisico da 
atleta-

Nella stessa notte, un'ora 
dopo, un altro giovane vie­
ne rinvenuto morto: è lì ca­
duto. in mezzo alla strada. 

- in via Segneri. una zona pe­
riferica. Era uscito dal bar 
vicino verso le 24. ma fatti 
pochi passi, era stramazza­
to a terra. Alcuni passanti 
corcano di rianimarlo, ma il 
giovane è ormai morto: anche 
lui finisce direttamente al­
l'obitorio. " 
• Adesso però, almeno ha un 
nome: lo ha riconosciuto la 
madre, Maria Teresa De Fi­
nis, 65 anni, domenica po­
meriggio nella sala moi'tua- ' 

ria. ' Si chiamava Mario De 
Bellis. 23 anni, pugliese di 
origine, tossicomane, già no­
to alla questura. Sulla < sua 
schedina • personale, bisogna 
anche aggiungere: di fami­
glia poverissima, 15 fratelli. 
Abitava in via Forze Arma­
te 363, a Raggio, un quar­
tiere che già ha visto quest* 
anno un'altra morte per' dro­
ga. quella di una ragazza 
deceduta dopo una lunga ago­
nia. 

Mario De Bellis. si droga­
va dal 1974. A 18 anni smette 
di lavorare e, a partire da al­
lora, la sua storia di gio­
vane tossicomane diventa an­
che una catena di piccoli fur­
ti, di «conti» con la giusti­
zia, *J> infrazioni commesse 
nella rincorsa obbligata del­
la dose di tìroga quotidiana. 

Il primo arresto è del '76. 
aveva rubato una radiolina 
da un'auto: poi altre due vol­
te finisce in carcere; in car­
cere è ancora nel febbraio 
scorso, quando viene dimes­
so: di pochi giorni fa. infi­
ne. l'ultimo episodio, quando 
tenta di rubare un motorino. 
ma il proprietario, giunto in 
tempo e con rinforzo di ami­
ci. Io riempie di percosse fi­
no a tramortirlo. 

Una vita cosi, completa­
mente sprecata, senza senso 
come la sua morte, un inco­

sciente percorso verso la di­
struzione: ma ora, quello che 
con la solita frase fatta si 
chiama ' il e suo calvario di 
tossicomane ». è finito. 

Salgono cosi a quattro i 
morti di eroina a Milano nel 
solo 1979. Baggio e piazza Ve­
tra restano i quartieri dove 
più che altrove circola la dro­
ga « dura >. Il grande prato 
dietro la nota piazza è addi­
rittura un centro di raccol­
ta dei tossicomani della città: 
ogni ' giorno, decine di sirin­
ghe ; sparse per terra ' testi­
moniano il rito nefasto che 11 
si è svolto. 
".Una realtà ben nota, ma 

contro la quale la risposta 
della efficiente metropoli 
industriale sembra impotente 
e senza sbocchi. Manifesta­
zioni. dibattiti, parole: ma le 
iniziative concrete (vedi ' il 
centro contro la droga aperto 
dalla FGCI a Baggio) cozza­
no spesso contro un ambien­
te difficile: ben poco riesco­
no a fare anche i pochi ospe­
dali milanesi clic accettano 
i tossicomani, e gli stessi 
gruppi più o meno organiz­
zati che si occupano del lo­
ro recupero hanno un rag­
gio d'azione assai ridotto. 

E oggi si parla di cinque­
mila eroinomani a Milano. 

Romeo Bassoli 

A MILANO 
A- : , ; 1 - > i . 

SINDONA PAGA ANCORA 
PER RIMANERE LIBERO 

NEW YORK» — Il bancorottiere Michele Sindone e il suo 
ex socio, Carlo Bordoni, si sono dichiarati innocenti per 
quanto riguarda le accuse scaturite dall'inchiesta sul crollo, 
nel 1974, della Franklin National Bank. 

Ricevuta l'istanza, il giudice distrettuale Thomas P. Griesa 
ha ordinato a Sindona, 58 anni, di versare una cauzione per­
sonale di tre milioni di dollari per restare in libertà in 
attesa di giudizio. Gli avvocati di Sindona hanno convenuto 
di assicurare la cauzione mediante un conto a risparmio di 
150.000 dollari e un « atto » sull'appartamento di lusso di 
Sindona all'Hotel Pierre. 

Sindona. come è noto, è ricercato dalle autorità italiane 
sotto l'accusa di bancarotta fraudolenta in connessione con 
la presunta distorsione di 221 milioni di dollari dalle banche 
da lui controllate. 

Un pensionato 75enne dopo aver scoperto un «tradimento» 

Uccide la moglie in Piemonte 
e a Roma accoltella la nuora 
Il lungo viaggio compiuto in treno da Acqui Terme 
fino alla Capitale per ridurre in fin di vita la congiunta 

ROMA — Dopo aver ucciso la 
moglie ad Acqui Terme, in 
Piemonte, è salito sul (ceno 
per Roma. Poi. ieri mattina, 
ha atteso che la nuora uscis­
se di casa, nella borgata A-
lessandrina, e l'ha accoltella­
ta riducendola in fin di vita 
sotto gli sguardi atterriti del­
la gente che faceva spesa ad 
un vicino mercatino. 

Protagonista della vicenda 
è un anziano pugliese emi­
grato in Piemonte, nel '63. 
Vincenzo Signorile. 75 anni, a-
veva scoperto, solo ora. dopo 
trent'anni. una relazione del­
la moglie con il consuocero 
Vito Costantino, morto alcuni 
mesi fa. Oltre alla moglie. 
il suo pietoso scoppio di gelo­
sia senile ha coinvolto anche 
ia figlia del Costantino. Car 
mela, sposata con uno dei 
suoi due figli. La donna, ora. 
lotta tra la vita e la morte 
all'ospedale San Giovanni. 

L'omicida ha confessato su­
bito i suoi delitti ed ha ag­
giunto: * Se non mi prende­
vate. uccidevo anche l'altra 
nuora che abita ad Asti ed 
ha sposato un altro figlio 
mio». 

L'inseguimento fra le ban­
carelle del mercatino tra il 
Signorile e gli agenti ha. dun­
que. impedito un altro delitto 
per lavare * l'onta del tradi-

Vincenzo Signorile 

mento ». confessato probabil­
mente da sua moglie Maria, 
proprio l'altra sera, prima di 
venire barbaramente uccisa 
con un colpo di zappa alla 
testa e numerose coltellate in 
tutto il corpo. 

Dopo il delitto. Signorile a-
veva preso un treno in par­
tenza da Alessandria alle 22 
di domenica sera. Arrivato 
nella capitale ieri mattina 1' 
uomo aveva atteso che la 
nuora uscisse da casa. Come 

ogni mattina, infatti. Carmela 
Costantino doveva recarsi a 
piedi nella casa dove lavora 
come domestica e Vincenzo 
Signorile lo sapeva. . L'uomo 
ha atteso la parente davanti 
ad una bancarella, poi ha 
estratto il coltello e l'ha col­
pita due volte alla gola. Ha 
tentato anche una breve fuga. 
ma è stato presto acciuffato 
da un carabiniere che stava 
per entrare in una vicina ca­
serma. La donna, intanto, ve­
niva soccorsa e trasportata 
all'ospedale in condizioni di­
sperate. 

Vincenzo Signorile è origi­
nario di Spinazzola (Bari) co 
me sua moglie Maria. Nel '63 
i due si trasferirono nella 
cittadina piemontese dove 
Vincenzo si rese protaeonista 
di numerosi episodi di vio­
lenza. Era stato arrestato oer 
lesioni personali, porto abusi­
vo di coltello e denunciato 
r>er ris-sa. I suoi dur figli 
hanno sposato due sorelle ori 
«tnarip dplla Drovinria di 
Lucca, fielie di Vito Costanti­
no. e si sono t rasent ì uno a 
R<"na p l'altro a^ Asti 

L'omicida avrebbe oercor-
sn ancora cenciaia dì ohPa 
nvtri nur di rolnire n»lla sua 
natnl^iea CA,a d» v^det*51 ì 
familiari • dell'amante della 
moglie. 

L'uomo è fuggito da Palermo 

Si ricerca l'americano che 
voleva «esportare» nascituri 

Due studenti-interpreti hanno fornito dati sui contatti del­
la «Sweet Family» con assistenti e istituti - L'inserzione 

PALERMO — Sette giorni in 
città, poi la fuga: è svanito 
nel nulla lo psicologo ameri­
cano Richard Wilson,'36 an­
ni, giunto l'altra settimana a 
Palermo per avviare una al­
lucinante tratta di nascituri 
tra la Sicilia e il Canada. 

La procura della Repub­
blica ha aperto un'inchiesta 
sull'ignobile traffico, rivela­
to. per caso, da un annuncio 
economico che il quotidiano 
L'Ora si era rifiutato di puo-
blicare. Ma la polizia non è 
riuscita a raggiungere l'ame­
ricano che aveva dichiarato 
di essere stato inviato in Ita­
lia da un'organizzazione — la 
« Sweet Family » (dolce fa­
miglia) — che proporrebbe 
di trovare, con il singolare 
espediente di una « cessio­
ne» da parte di donne in­
cinte di « paesi sottosviluppa­
ti », bambini per coppie ca­
nadesi senza figli. 

L'associazione (una specie 
di racket schiavistico che. 
nella sua edizione moderna. 
gioca sulla drammatica ca­
renza di attrezzature e servi­
zi per la maternità e l'in­
fanzia) avrebbe avuto una 
prima sua sede in California. 
dalla quale, però, le autorità 
locali l'avrebbero espulsa 
qualche anno fa. Trasferitasi 
in Canada, la « Sweet Fami­
ly » avrebbe finora « impor­
tato » bambini dal Vietnam 
e dalla Corea 

Infine, la scelta del « mer­
cato » ita"ano che. nella sua 
visita a Palermo, a quanto 

risulta da primi accertamenti 
di polizia, Wilson stava anco 
ra sondando. La questura ha 
ascoltato, infatti, due studen­
ti della facoltà di Lingue del­
l'Università di Palermo che si 
erano messi al servizio del­
lo « psicologo » come inter­
preti. Essi hanno rivelato agli 
investigatori che Wilson ave­
va cercato e ottenuto con­
tatti con assistenti sociali ed 
istituti di ricovero palermita­
ni allo scopo di valutare al­
cune disponibilità, ma non si 
sa con quali effetti concreti. 
r Per accertare l'eventuale 
ulteriore permanenza in Ita­
lia del mercante di bimbi è 

stato diramato un telex a tut­
te le questure d'Italia nel 
quale oltre a fornire dati atti 
a rintracciare l'americano, si 
riproduce il testo dell'inser­
zione con la quale la « Sweet 
Family» sarebbe solita farsi 
viva sui giornali durante le 
tournée del suo emissario. Es­
so suona cosi: «Coppia ame­
ricana senza figli desidera es­
sere amorevole famiglia per 
neonato. Disposta pagare ge­
nerosamente viaggio, vitto. 
alloggio per donna con gra­
vidanza indesiderata. Even­
tuali offerte fermo posta ». -

$. ser. 

Assalto, squadristico a Napoli 
contro una Sezione municipale 

NAPOLI — Dopo Torino e Firenze anche a Napoli i gruppi 
terroristici prendono di mira le sezioni municipali e i centri 
della vita democratica decentrata. 

Quattro giovani armati e mascherati sono entrati ieri 
sera a Napoli nella sezione municipale del quartiere Pendino-
Mercato. uno dei più popolari della città. Erano da poco pas­
sate le diciannove, ma nella sezione c'erano ancora quattro 
impiegati e la dottoressa Teresa Spagnoletti. Nella sezione 
municipale è infatti ospitata una delle « guardie mediche 
pediatriche», istituite dal Comune per assicurare una assi­
stenza preventiva all'infanzia. 

I quattro hanno provveduto a legare ed Imbavagliare 
tutti i presenti, quindi si sono fatti aprire da un usciere la 
cassaforte ed hanno portato via timbri a secco per le carte 
d'identità, certificati di nascita e varie altre cose, oltre ai 
documenti di tutti i presenti. 

Prima di andar via i quattro hanno anche provveduto a 
scrivere con la vernice rossa: « schedare i massacratori di 
bimbi » e a mettere la sigla delle SAP, che dovrebbero essere 
le cosiddette « squadre armate proletarie ». 

II dibattito sul terrorismo porta le donne dei collettivi a riflettere sulla loro strategia 

Femminismo e violenza possono convivere? 
ROMA — Due settimane fa il 
dibattito su € Donna violenza 
e terrorismo », organizzalo dai 
collettivi femministi romani 
si era dovuto interrompere 
perchè a tarda sera troppi 
erano ancora gli interventi e 
forte ancora la coglia di ap­
profondire. parlare, far chia­
rezza. L'appuntamento • era 
stato quindi fissato per saba­
to 24 e domenica 25 al Gocer-
no Vecchio. Il confronto con 
le ragazzine dell'autonomia — 
quelle che nei cortei si pre­
sentano con une pratica « al­
ternativa % a quella del fem­
minismo. contrapponendo slo­
gan di violenza e di morte al­
la càrica di vitalità e gioia — 
appena sfiorato nel primo in­
contro. era atteso con una cer­
ta preoccupazione (se non 
proprio paura). '• 

Ma U confronto-scontro non 
c'è stato. Come è mancato 
quell'ulteriore momento di ap­
profondimento che la prima 
assemblea aveva fatto spera­
re. Sabato scorso al Gover­
no Vecchio le donne erano as­
sai poche; mancavano le co­
siddette femministe « stori­
che*. ma anche te autono-

. me. Le. poche presenti all'ap-
puntamento hanno discusso 
con serenità, ma in modo 
stanco ' e impaccato. ' fnnt'è 
che , domenica mattino * l'as­

semblea si è risolta in una , 
rilassante « chiacchierata » al 
sole, fra quattro amiche su 
amori, figli, lavoro e varia 
umanità.-. 

Perchè questa improvvisa 
caduta di interesse e di ten­
sione? Viviamo si in un'epo­
ca che brucia tutto in poche 
ore. ma l'8 marzo (quando 
lo scontro con le autonome è 
stato scontro anche fisico) 
è già così lontano? E già è 
entrata negli archivi della vio­
lenza quotidiana l'aggressio­
ne di due nappiste nei con­
fronti di una donna, la vigi-
latrice delle carceri di Tori­
no? iVon è cosi se si pensa 
che il tema della violenza 
circola nel movimento fem­
minista da tempo, con impen­
nate e cadute che riflettono a 
nostro avviso il passo aritmi­
co del movimento. Non è quin­
di questione di e riflusso *. 
quanto piuttosto di quei e tem­
pi lunghi* delle donne se­
gnati dalle pause di rifles­
sione interna ai collettivi, da 
tappe e lunghi silenzi anche 
su temi che premono. 

Il che non significa che og­
gi (e il mancato sviluppo del 
dibattito su violenza e terro­
rismo. ne è una conferma) 
il movimento non soffra di 
una mancanza propria di 
spazi politici. 

Il tema della violenza d'al­
tronde non è tema da poco. 
Confrontarsi con esse si­
gnifica ripensare la stessa 
elaborazione femminista e il 
suo modo di far politica: si­
gnifica riflettere sul rappor- . 
to con le istituzioni nel dia- > 
lettico vivere dentro o fuori I 
la legalità (gli aborti delle \ 
donne sono stati per decenni 
atti illegali). La violenza ci 
circonda, chiede una scelta di 
campo. Per il morimento fem­
minista questo significa ri­
considerare la scelta del « non 
progetto >. come rifiuto non 
della storia, ma dello svilup­
po storico — conoscenza ra­
zionalità — scritto e raccon­
tato dagli uomini, nel tentati­
vo di individuare, per lo me­
no nei suoi contorni un e pro­
getto alternativo*. Significa 
infine ridiscmtere la pratica 
dell'esperienza, quella del vis­
suto. del privato come modo 
nuovo di far politica, e ragio­
nare di nuovo sull'esperienza 
della negazione: e Io non so­
no terrorista, quindi non mi 
pronuncio*, c /o non faccio 
politica tradizionale, quindi, 
non faccio comunicati prò o 
contro la violenza >. e Ce vio­
lenza nel mio cuore, quindi 
io non possono condannare la 
violenza delle autonome o del­
la nappista ». . . 

E" proprio nel carattere tut­
to politico del tema violenza 
la difficoltà del movimento 
femminista di raggiungere 
una posizione omogenea e spe­
cifica. Abbandonati i proble­
mi della sessualità, materni­
tà. aborto il confronto su un 
terreno che non gli è proprio 
porta il movimento a ripen­
sarsi: e da questo nasce la 
difficoltà e seguire un filo or­
ganico nel dibattito. Eppure 
tentiamo, sulla base di que­
sto periodo di discussione, di 
trarre una sintesi dell'attua­
le fase del rapporto * fem­
minismo violenza *. 

I) La lotta femminista in 
questi anni ha respinto la 
pratica violenta, individuale e 
terroristica (termini precisi e 
storicamente determinati e 
non come ha detto una gio­
vane autonoma, coniati dal 
potere, ma piuttosto usati dal 
movimento operaio). » Quando 
le donne hanno protestato in 
massa, ad esempio per l'a­
borto, hanno espresso talvol­
ta anche aggressività, ma 
e l'intelligenza storica del mo­
vimento* ha saputo misurar­
si con la realtà e con U biso­
gno di una crescita colletti­
va delie masse femminili, sce­
gliendo iniziative aggreganti 
e livelli praticabili di < ille­
galità* (come la tutela delle 

donne che colevano abortire. 
wttrGendole alla speculazione 
e ai rischi della clandestinità). 

2) L'attuale pratica violen 
ta delle autonome, fino alle 
terroriste, limita il lavoro di 
crescita delle donne, riprodu­
ce vecchi modelli di € super-
emancipate ». non sceglie il 
terreno del voler cambiare. 
quanto piuttosto quello del vo­
ler distruggere. Rompere i 
vetri di un negozio — ha 
detto sabato una donna — 
per « approonarsi » di un bel 
cestito è atto sterile e subal­
terno perchè tra l'altro espri­
me l'adesione ad un model­
lo di donna che questa socie­
tà capitalistica e consumisti­
ca ci vuole imporre. Credo 
invece che tentare di rompe­
re un ruolo millenario sia 
forse € più violento » dal pun­
to di vista ideale perchè più 
difficile e alternativo ..„ 

4) Se tutto questo è condi­
viso da gran parte dei collet­
tivi femministi perchè allora 
non dichiarare esplicitamen­
te il proprio no a pratiche 
violente? Fragile ci sembra 
l'argomentazione secondo cui 
le giovani autonome che van­
no nei cortei femministi sono 
* donne* e figlie del femmi­
nismo. Contro altre donne (co­
me quelle cattoliche contra­
rie all'aborto) le femministe 

si sono più volte scagliate. 
senza nemmeno ascoltare le 
motivazioni né distinguere gli 
atteggiamenti. Pericoloso è 
poi — lo ha ricordato una 
donna — cercare l'unanimi­
smo a tutti i costi con quan­
te non hanno la nostra stes­
sa esperienza e elaborazione. 

Fragile appare pure l'argo­
mentazione « esasperante­
mente psicologica » del tipo 
e io non sono terrorista, quin­
di non mi pronuncio*, tlo non 
sono stata, né sono fascista 
— ha replicato una ragazza 
— eppure sul fascismo mi 
pronuncio e di fascismo pos­
so parlare*. 

E allora perché non uscire 
dall'ambiguità? A noi sembra 
di poter concludere che eia 
politica* ha preso in contro­
piede il femminismo e che U 
problema è, proprio per non 
scivolare nel riflusso, come 
dare oggi collettivamente una 

' risposta alla logica della vio­
lenza, recuperando spati, te­
mi. iniziative (lavoro, donne 
e istituzioni, donne e politica, 
sanità e salute ecc.) su cui 
affermare una nuova identi­
tà politica. «Nei nostri cor­
tei c'è di tutto — ha detto 
una ragazza — falce e mar­
tello, P-38, simboli femmini­
sti. Ma oggi chi siamo*? 

Francesca Raspìni 
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Feltrinelli: 

udienza sulle 
possibilità 

di Lazagna 
di difendersi 
Dalla sottra redazione 

MILANO — Ancora una volta 
la prevista requisitoria del 
pubblico ministero non è sta­
ta pronunciata: la questione 
del soggiorno obbligato di Gian 
Battista Lazagna e soprattutto 
il suo diritto a presenziare 
senza limiti al dibattimento 
per potersi difendere, e il 
problema di scavare con de 
cisione a carico del Sid e di 
quanto manovrò nel 1972 mi 
caso Feltrinelli Gap. hanno oc 
cupato rudienza di ieri. 

Anche questa volta ai giudi 
ci della prima Corte di assise 
hanno detto di no a tutte le 
ragionatissime richieste di 
indagare sul Sid, bruciandosi 
cosi anche l'ultima possibili­
tà. offerta dalla difesa Laza­
gna. di dare un contributo al­
la verità processuale, anche 
si' ognuno sa che questa, ra 
ramente, attinge alla comples 
sita del reale. 

La Corte Ila preferito igno­
rare il fatto che un nuovo do­
cumento esibito dalla difesa 
Lazagna ha dimostrato la in­
completezza dei fascicoli in­
viati dai servizi segreti su 
Lazagna e il confidente Mar­
co Pisetta. E' la seconda vol­
ta che viene esibita in aula 
la prova di tale incompletez­
za: ma i giudici, con una de­
cisione grave, hanno fatto fin­
ta di nulla. Questa volta la 
prova dell'incompletezza è 
stata data da un opuscolo 
(« l'attività terroristica in Ita­
lia connessa al caso Feltri­
nelli ») che e risulta diffuso 
nel 1972 dai comandi alle sta­
zioni dei carabinieri ». Su que­
sto opuscolo venne a suo tem­
po presentata una interroga­
zione dal senatore compagno 
Armando Cossutta. L'avvocato 
Janni, per la difesa Lazagna. 
ha chiesto di accertare se ef­
fettivamente l'opuscolo venne 
distribuito dai comandi dei 
carabinieri, se i colonnelli 
Santoro e Pignatelli lo cono­
scevano quando a loro Piset­
ta «snocciolò», prima che al 
giudice, la « sua » versione e 
il « suo » memoriale; quale 
sia stata la risposta del go­
verno alla interrogazione di 
Cossutta. 

• Il pubblico ministero Viola 
non si è opposto alle richie­
ste in nome della esigenza 
della « più completa ricerca 
della verità ». 

« Credo sia interesse della 
Corte — ha detto Viola — 
chiarire, senza lasciare om­
bre o margini di dubbio». 
L'interesse — aggiungiamo 
noi — non è solo di una Cor­
te, ma è di tutto il paese. Tut­
to ciò non è servito a scalfire 
la scelta negativa dei giudi­
ci. Eppure, l'avvocato Janni, 
nella sua memoria depositata, 
ha sottolineato come l'opusco­
lo non poteva die essere del 
Sid, visto « che contiene cir­
costanze riguardanti Lazagna 
delle quali non vi è traccia 
nei documenti del . Sid tra­
smessi a questa Corte ». 

E veniamo all'altro proble­
ma affrontato nell'udienza di 
ieri: il diritto di Lazagna ad 
esercitare la propria difesa. 
La Corte ha accolto l'obie­
zione avanzata dallo stesso 
Viola in apertura di udien­
za: Lazagna è libero di ve­
nire da Rocdietta Ligure a 
Milano per difendersi, comu­
nicando tempestivamente i 
propri spostamenti ai carabi­
nieri del luogo. A questo pro­
posito è da rammentare che 
la Corte di assise di appello 
di Torino aveva deciso lo spo­
stamento del soggiorno obbli­
gato di Lazagna a Milano, per 
il periodo del processo. Laza­
gna aveva fatto presente, nel 
corso della sua deposizione. 
che gravissimi problemi fami­
liari. di lavoro e di possibili­
tà economiche, gli rendevano 
impossibile il soggiorno obbli­
gato a Milano. Lazagna af­
fermò che questo provvedi­
mento. se non fosse stato ri­
tirato. era un impedimento 
all'esercizio del diritto alla di­
fesa. 

Viola, in apertura di udien­
za. aveva proposto di sanare 
una situazione che potrebbe 
rendere nullo tutto il proces­
so. La Corte ha. in pratica. 
aderito alla richiesta: dopo 
essersi dichiarata assoluta­
mente incompetente ad inter­
ferire su di un provvedimen­
to di altra autorità giudizia­
ria. I giudi ri hanno comun­
que riconosciuto a Lazagna. 
imputato a piede libero, li­
bertà di movimento per la pro­
pria difesa, previo preannun­
cio dei propri movimenti ai 
carabinieri. 

Dopo questa decisione, la 
udienza è stata aggiornata a 
oggi per la requisitoria del 
pubblico ministero. Ma è pre­
visto che. prima, vi sarà da 
affrontare un problema: per 
tre udienze, durante le quali 
sono stati solamente riletti 
verbali. Lazagna non è stato 
presente non per propria scel­
ta, ma perche impedito dalla 
decisione delia Corte di assi­
ste di appello di Torino. Su 
quelle tre udienze grava la 
possibilità della nullità. 

Maurilio Mkhafini 

Chiesto dolio Procura di Caltanissefta 
V 

52 a giudizio: 
parteciparono ai 
funerali del boss 
Erano tutti amministratori locali ed 
esponenti politici del centrosinistra 

Dalla redazione 
PALERMO - La DC ave­
va esposto al balcone del­
la sua sezione la bandiera 
con lo scudo crociato ab­
brunata. Le scuole e gli uf­
fici si erano svuotati. Per 
aver organizzato, disponen­
do la chiusura di tutti i 
pubblici uffici, la parteci­
pazione di massa ai fune­
rali del boss mafioso Giu­
seppe Di Cristina, giusti­
ziato in un regolamento di 
conti a Palermo il 30 mag­
gio dell'anno scorso, svol­
tisi nel suo paese natale. 
Riesi (Calianissetta) due 
giorni dopo. 52 tra ammi­
nistratori locali, esponenti 
politici, funzionari, pubbli­
ci impiegati e cittadini. 
dovranno rispondere da­
vanti ai giudici di una se­
rie di gravi reati. 

La procura della Repub 
blii-a di Caltanissetta ha 
chiesto infatti il loro rin­
vio a giudizio per capi di 
accusa che vanno dall'abu­
so di potere, all'interruzio­
ne di pubblico servizio, al­
l'abbandono del posto di la­
voro. alla omissione di atti 
di ufficio. Nel lungo elenco 
figurano il sindaco di Rie­
si. il democristiano Fran­
cesco Fasulo. il segretario 
provinciale del PSI di Cal­
tanissetta. Salvatole Cen-
torbi. il vice segretario pro­
vinciale del PR1. Giuseppe 
Di Vincenzo, l'assessore co­
munale di Riesi all'Igiene. 
il democristiano Rosario 
Pistone, il segretario co­
munale. Salvatore Amico. 
quattro presidi di altrettan­
te scuole locali, l'ufficia­
le sanitario, due medici 
condotti, il dirigente del­
l'ufficio di collocamento. 
due funzionari dell'ANAS. 
il direttore dell'ufficio po­
stale. il veterinario del vi­
cino Comune di Mazzari­
no. 

In base a un rapporto 
dei carabinieri, che ave­
vano raccolto sull'episodio 
una larghissima messe di 
documenti fotografici, so­
no state mosse agli in­
criminati le più varie con­

testazioni: tra l'altro, gli 
esponenti della Giunta co­
munale di Riesi avrebbero 
pure cercato di distogliere 
dal loro lavoro i netturbi­
ni dell'Azienda municipale 
per impiegarli nel traspor­
to delie ghirlande che, co­
me nella sequenza di un 
vecchio « film di ambien­
te », molti * amici » del de­
funto. per lo più anonimi. 
avevano inviato al funera­
le. in onore del mafioso. 

Il segretario provinciale 
socialista. Salvatore Cen-
torbi. anch'egli presente al 
funerale, dirigente di se­
zione presso il Provvedi­
torato agli studi di Calta­
nissetta. dovrà rispondere 
di omissione di atti di uf­
ficio per non aver denun­
ciato i presidi e gli inse­
gnanti che quella mattina 
non si limitarono a se­
guire il feretro del boss. 
ma in precedenza ave­
vano fatto chiudere i can­
celli dei loro istituti sco­
lastici. determinando cosi 
la partecipazione al corteo 
di decine di ragazzi delle 
scuole, delle quali era sta­
ta imposta una inopinata 
e sconcertante « vacanza ». 

AI processo dovrebbero 
comparire, poi. come « v>ar-
ti lese ». le rappresen­
tanze dei ministeri della 
Pubblica Istruzione, del 
Lavoro, delle Finanze, de­
gli Interni, delle Poste, del 
Comune di Mazzarino. del­
l'Amministrazione provin­
ciale di Caltanissetta. i cui 
dipendenti parteciparono a 
vario titolo alle esequie. 

Il provvedimento della 
magistratura suona in a-
perta polemica con le eva­
sive e grottesche giustifi­
cazioni. cercate dalle auto­
rità locali (come dagli stes­
si rappresentanti del go­
verno centrale nel rispon­
dere ad un interpellanza 
comunista al Senato), se­
condo le quali la parteci­
pazione ai funerali di Di 
Cristina avrebbe risposto 
a motivazioni strettamen­
te « private ». 

v. va. 

Capistazione e ferrovieri 
rubavano dai carri merci 

MILANO — Due capistazione e tre ferrovieri, in servizio allo 
scalo di Milano-Rogoredo, sono stati arrestati dai carabinieri 
di San Donato Milanese perché ritenuti responsabili di con­
corso in furto aggravato. Sono accusati di aver asportato 
merce dai carri ferroviari in sosta nello scalo dove lavora-

; vano. Gli arrestati sono i capistazione Vladimiro Vanzillotta. 
30 anni, di Paola (Cosenza) e Roberto Vanicelli, 33 anni, di 
Foligno (Perugia), il caposquadra Franco Paoletti, 30 anni, 
di San Benedetto del Tronto (Ascoli Piceno), l'assistente 
Palmo Bidone. 33 anni, di Voghera (Pavia) ma residente a 
Voi pedo (Alessandria) e il manovratore Franco Santoro! 30 
anni, di Paola. Vanzillotta e Paoletti sono stati sorpresi 
mentre scaricavano, da un'automobile, calcolatrici, articoli 
di cancelleria, capi di vestiario ed altri oggetti risultati pot-
tratti da due carri in sosta a Rogoredo. Gli altri tre sono 
stati bloccati poco dopo. La refurtiva, per un valore cha si 
aggirerebbe sui 20 milioni di lire, è stata sequestrata. 

Nello Ajello 
Intellettuali e Pei 
1944-1958 
pp. VIII-568. lire 13 000 

i rapporti vivaci e alterni fra intellettuali e Pel: una 
storia densa di problemi e di attese, di avanzate e 
disillusioni, di collaborazione e ripudi 
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Trotskij e Stalin 
(Lo scontro sull'economia) 

" Biblioteca di storia ». pp. 272. L. 5500 
Lo scontro fra Stalin e Trotskij sulla questione della 
costruzione del socialismo in URSS: una ricerca molto 
documentata sulla contrapposizione fra 
la linea del « socialismo in un paese solo » • 
quella della • rivoluzione permanente ». 


